Contemperamento degli interessi nel processo di gestione responsabile
La qualità della cultura d'impresa nel processo di scambio con gli altri attori sociali 
L'integrazione tra il sistema di valori tradizionali d'impresa - valori economici espressi da quantità di produzione e di profitti - e il sistema di valori socio-politici - centralità della persona, integrità dell'ambiente, qualità della vita - presente contemporaneamente all'interno e all'esterno dell'impresa stessa, pone problemi nuovi di consenso e di legittimazione. L'impresa deve cioè essere "accreditata" nella società civile, alla stregua del "buon cittadino" per ottenere la fiducia delle parti ed essere accettata come partner affidabile nelle relazioni di scambio. Un accreditamento che deriva proprio dalla comunicazione. Certo che la dimensione ed il ruolo della comunicazione sono intrinseci all'essere impresa e quindi alla "cultura" della stessa, in tutti quei tratti che ne connotano l'identità ma anche l'originalità e gli aspetti differenziali da qualsiasi altra. 
Oggi più che mai si comprende che tutto è comunicazione, poiché ogni comportamento dell'impresa - quale che sia la valenza e l'intenzionalità - è sempre letto come messaggio con apprezzamenti positivi o negativi da parte degli interlocutori. Ma l'evoluzione della disciplina induce anche a considerare che il riappropriarsi della consapevolezza che la cultura d'impresa, nei suoi tratti di memoria e di progetto, è comunicazione, non è sufficiente; occorre esprimere la volontà di comunicare "bene", attraverso un piano strategico di comunicazione sostanziale capace di esprimere - nei fatti e nel racconto - comportamenti idonei a soddisfare le aspettative legittime dei differenti interlocutori, interni ed esterni. 
Il ruolo della comunicazione consiste dunque nel rendere possibile un dialogo aperto alle aspettative del contesto, all'ascolto delle ragioni e alle proposte delle parti in causa (azienda-collaboratori interni e azienda-stakeholder esterni) determinando così - nella gestione - un incontro di posizioni dialettiche ma non contrapposte. 
Il processo che ne consegue è una compartecipazione responsabile capace di arricchire il percorso di miglioramento della cultura d'impresa con il contributo dei collaboratori interni e dei diversi interlocutori esterni. Internamente, attraverso il processo virtuoso della condivisione strategica e della coprogettazione responsabile, utilizzando la comunicazione insieme alla formazione per contaminare verticalmente e trasversalmente l'organizzazione e stimolare i flussi di feedback. All'esterno, attraverso il coinvolgimento degli stakeholder, e quindi per quanto possibile di tutti i portatori d'interesse, quale che sia il titolo di relazione negoziale con l'impresa, in un rapporto di partnership. Per dimostrare - nella gestione - di saper cogliere e tentare di soddisfare, le loro ragioni, armonizzandole, credibilmente, con quelle dell'impresa.
L'obiettivo è comune: il contemperamento degli interessi per un miglioramento della qualità della vita. Ma la comunicazione d'impresa è anche racconto che assume quindi le caratteristiche di un'architettura complessa, simile ad una fitta rete fatta di procedure e strumenti, di eventi e di modalità, finalizzata a trasferire la cultura d'impresa ed il suo progetto fino alla periferia del nuovo "villaggio globale". Attivando nel contempo tutti i canali di ascolto per raccogliere valutazioni e consensi da parte della collettività sul suo operato, calibrando conseguentemente il progetto di miglioramento della cultura d'impresa e quindi della "qualità praticata" con il contributo di tutti gli stakeholder.
Condizione ineliminabile di questo modello culturale è la libertà di espressione che permette il crearsi di un circuito permanente di fasi di ascolto, comprensione, azione, valutazione e ritorno dell'informazione. Dialogo sistematico e sistematico arricchimento di informazioni per creare una piattaforma permanente di più armonici intendimenti.
Infatti, solo attraverso un confronto che sia "l'incontro tra persone" è possibile recuperare il valore di un più forte senso comune: si superano gli interessi contrapposti trasformando gli attori di un cambiamento in interlocutori di un dialogo, esaltando ciò che di positivo li accomuna per creare un clima di coesione indispensabile per il contemperamento delle reciproche posizioni.
Da questi presupposti di crescente armonizzazione sociale e con l'obiettivo di comportamenti praticabili in termini di percorsi gestionali metodologicamente corretti si è sviluppato e si va diffondendo con crescente intensità il Bilancio Sociale. Cioè a dire, l'innovativo processo di gestione responsabile - e quindi di rendicontazione periodica - per uno sviluppo sostenibile. Come dire, la comunicazione della cultura d'impresa nella sua più fedele accezione del "fare bene e farlo sapere". Ci sono state - è vero, e peraltro permangono - difficoltà nell'adesione al processo, da parte di attori sociali ancorati ad una visione fortemente economicistica del modello di sviluppo.
In particolare, la difficoltà di coniugare la finalità paradigmatica del profitto con le modalità attraverso le quali perseguirlo in maniera socialmente responsabile; non tanto e soltanto soddisfacendo i vincoli di carattere normativo, ma sforzandosi di superarli in una visione di crescente assonanza valoriale, capace di mettere in mora -"perché in ritardo"- le stesse norme giuridiche ed i vincoli legali.
Il processo in atto, infatti, spinge verso un'evoluzione stessa del diritto per soddisfare più compiutamente i valori e quindi le aspettative legittime di tutti i protagonisti della scena sociale - sempre in una visione di villaggio globale - per i quali sono stati delineati nuovi vincoli, nel rispetto dei diritti umani fondamentali. Come, ad esempio, il rispetto delle procedure di comportamento sul lavoro minorile, sulla dignità, sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori, sul rispetto della sicurezza e dell'integrità ambientale.
Tra le difficoltà, anche quella di un ritardo sotto il profilo della disciplina dell'organizzazione, soprattutto nei paesi latino-mediterranei, nel tradurre in procedure funzionali le modalità stesse di governo delle organizzazioni.
Allo stato dell'arte, il modello prevalente di Bilancio Sociale presente in Italia è quello proposto già dal 1988 dall'IBS (Istituto Europeo per il Bilancio Sociale), integrato, codificato e rafforzato oggi dall'autorevolezza e dal rigore scientifico/metodologico del GBS - Gruppo di Studio per il Bilancio Sociale. Il modello può considerarsi uno, se non forse il più completo percorso gestionale, perché corredato di principi e di postulati di redazione appositamente elaborati da un gruppo di studio interdisciplinare - accademico, scientifico e professionale. Anche perché è quello che riesce a compendiare la complessità delle variabili di percorso comuni alla gestione d'impresa espresse da numerosi Istituti e scuole di pensiero internazionali in un percorso unico, ancorché semplificato e praticabile senza ridondanza o eccessive formalizzazioni.




Peraltro, proprio questa completezza di percorso che parte dall'assunzione di puntuali valori condivisi e si conclude con il coinvolgimento sistematico di tutti gli stakeholder in una compartecipazione responsabile delle scelte condivise, rende possibile contemperare per armonizzare le numerevoli possibilità di contrapposizione di interessi sempre presenti. In definitiva, l'intero processo del Bilancio Sociale "quale governo e rendiconto di una gestione responsabile per uno sviluppo sostenibile", consente di monitorare per migliorare, intensità e qualità di quello sviluppo, assumendole come indicatori del grado di civiltà reale del contesto di riferimento.
GESTIONE "RESPONSABILE" PER UNO SVILUPPO "SOSTENIBILE"
Perché responsabile perché orientata e declinata in modo "coerente" con i valori condivisi del contesto di riferimento.

Come responsabile attraverso comportamenti idonei a soddisfare le aspettative "legittime" dei differenti interlocutori.

Perché sostenibile perché "compatibile" con i valori condivisi; paradigmatici quelli della "persona" e dell' "ambiente".

Come sostenibile contemperando attraverso la "strategia del dialogo" posizioni anche contrapposte, in una sintesi dialettica in continuo divenire
Per altro, va detto che le reazioni raccolte dopo la pubblicazione dei primi Bilanci Sociali sono state estremamente positive. Sia all'interno delle imprese protagoniste della scelta, che nei diversi interlocutori a quelle imprese direttamente o indirettamente collegati:

· per la visibilità puntuale comprensibile e apprezzabile delle culture d'impresa in gioco,

·  - per il coinvolgimento partecipativo e quindi il crescente orgoglio d'appartenenza delle componenti interne,

·  - per il coinvolgimento richiesto ed apprezzato da parte delle componenti esterne l'impresa,
·  - per il riscontro dell'utilità derivata ai membri e anche singoli cittadini di un contesto sociale per la convivenza con quelle realtà imprenditoriali.
Il percorso, che però sappiamo essere appena iniziato e quindi prevedibile di grande sviluppo, è di miglioramento continuo, tutto da implementare in termini di divulgazione e applicazione, formazione e comparazione per affinamenti progressivi sempre più incisivi.
